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Costruzione del fanale poppiero di una piccola corvetta o 
“Barca lunga”. La Belle Francia 1684
Fin dall’inizio, studiando i piani della monografia della 
“Belle” e osservando il fanale sul coronamento poppiero, ebbi 
la convinzione che, al momento giusto avrei certamente 
messo in’opera un lavoro in ottone saldato a stagno.



Questo semplicemente per due motivi: primo per la scala 
relativamente grande, la quale mi avrebbe consentito di fare 
un buon lavoro con una certa tranquillità, e secondo perché il 
più delle volte, i fanali sul coronamento poppiero erano in 
metallo ( latta, “fer blanc”) piuttosto che lignei, e quindi mi 
sembrò la scelta migliore, anche se in quest’occasione 
J.Boudriot riporta che una versione di legno sarebbe  
possibile!
In realtà sono arrivato a concepire la pianificazione del lavoro 
da fare, grazie ad un mio caro amico ……. ed ora vi 
racconterò l’aneddoto! Nel periodo in cui decisi di affrontare 
la costruzione di tale ornamento, Roberto con mezzo secolo di 
navimodellismo d’alto livello alle spalle, con lo slancio che lo 
contraddistingue al corrente delle mie “tribolazioni” ed in 
virtù della nostra Amicizia, mi dice :« Te lo faccio Io!» E non 
più di 24 ore dopo si presenta con l’opera : il Fanale ! 
Premetto  che  con  il  materiale  in  questione (ottone) ha  
capacità particolari, ma  il  tempo che  gli  aveva  dedicato  
era, obiettivamente, troppo  poco !  Il  risultato  appariva  
approssimativo  nella  precisione   ma  molto  interessante  
nella  costruzione! Infatti continuavo a girarlo e rigirarlo tra le 
mani e, osservandolo e studiandolo mi feci un’idea precisa del 
lavoro che avrei dovuto fare e soprattutto come procedere. 
Oggi posso dire con certezza, senza “regalare” nulla a 
Roberto, che il mio fanale è l’espressione diretta “dell’altro”
e, ovviamente ringraziarlo ma, un dubbio mi rimane ………. 
Roberto, non l’avrà fatto apposta?
Torniamo al fanale, perché ora a lavoro finito volendo fargli 
una critica la più evidente è che manca totalmente del portello 
o i portelli per l’introduzione della fonte luminosa.



Non sarebbe stato poi cosi difficile dotarlo dei portelli, ma 
poiché nei disegni non è riportato, confesso di essermene 
dimenticato preso dal lavoro, nonostante facessi continuo 
riferimento al “Il Vascello da 74 cannoni”, dove J.
Boudriot ne parla ampiamente e per di più, poco prima di 
lavorare al fanale, avevo letto che nelle imbarcazioni 
piccole come il “la Belle”, dove il congegno di governo 
(ruota del timone o barra franca.)si trovava all’altezza del 
coronamento poppiero, i portelli che per praticità
nell’inserimento della fonte luminosa erano sul lato 
prodiero del fanale si presentavano ciechi, cioè fatti in 
legno o lamiera, e questo perché così chi manovrava 
l’imbarcazione o chi era di guardia, voltandosi non ne 
rimaneva abbagliato! Questo semplifica non poco il 
lavoro.
Pertanto se vi accingete a cotanta opera non vi 
dimenticate, come il sottoscritto, dei portelli.
Ed ora affrontiamo il lavoro vero e proprio; osservando gli 
splendidi disegni dell’autore si può pianificare le sequenze 
costruttive dividendole in varie fasi, a mio parere non più
di cinque .

1ª fase :Costruzione di due “boccioli” d’identiche misure, 
ricavate sul volume della parte vitrea o l’interno della 
struttura totale. Uno in plexiglas, che in sostanza costituirà
la parte vitrea sulla quale poggerà l’intelaiatura in metallo 
dei montanti, il “corpo” centrale. L’altro bocciolo sarà in 
legno e servirà di supporto nella saldatura dell’intelaiatura 
sopra citata.



2ª fase : Costruzione del cappello con giglio finale, gli 
sfiati d’aria ed i ganci di sostegno.
3ª fase : Costruzione dello zoccolo o base con decori di 
foglioline e asta di sostegno.



4ª fase : Messa in opera del corpo centrale, in altre parole dei 
montanti che formano l’intelaiatura e tengono insieme 
zoccolo e cappello.
5ª fase : Assemblaggio, brunitura e rifinitura prima del 
montaggio sullo scafo 

Pianificato il tutto s’inizia la prima fase. Il passaggio più
delicato è senza dubbio quello di far sì che i due boccioli 
siano identici, quantomeno nella forma e nelle misure ; nella 
forma siamo abbastanza avvantaggiati visto che è tondo con 
un prolungamento che si restringe verso il basso, per le misure 
con un po’ d’attenzione si riesce ad averli all’incirca identici. 

La seconda fase s’inizia al tornio, e dopo aver ricavato la 
forma del cappello da un tondino d’adatto diametro ho 
modellato con frese e molette la parte superiore che deve 
essere svuotata per tutto il cono mediano fino al supporto del 
giglio, questo per creare lo spazio necessario alla saldatura dei 
cannelli per gli sfiati, con una colata di stagno, dopo averli 
introdotti nel cappello mediante fori di giusto diametro. Poi 
disposti i due anelli per i supporti laterali ho avviato la terza 
fase, che è circa identica, per lo meno come tecnica: base 
ricavata al tornio con prolungamento della staffa di sostegno, 
evitando così di aggiungerla più avanti, svuotamento 
dell’interno fino a pochi decimi di millimetro prima della 
staffa, foratura per l’inserimento dei gambi finissimi delle 
foglioline lavorate una ad una e saldatura finale con la solita 
colata di stagno, stando attenti a porre le foglioline, decorative



magari tenendole ferme con del filo metallico, curvatura della 
staffa di supporto e via con la quarta fase che, si prospetta un
pochino più delicata essendo l’intelaiatura del corpo centrale 
abbastanza fine!



Ero contrariato dallo spessore che si poteva venire a creare 
per le numerose saldature, ed osservando come dicevo 
all’inizio, il fanale del mio Amico mi sono convinto che, 
usando lo strumento divisore avrei potuto trovare con 
estrema precisione i punti dove creare gli alloggiamenti 
necessari per i vari montanti, in modo da evitare la 
sovrapposizione degli elementi. Con una microfresa ho 
inciso gli scassi necessari iniziando dal basso la saldatura in 
pratica dal cerchio più piccolo. Dopo aver saldato i dodici 
montanti, ho poggiato tutto sul bocciolo di legno che ha dato 
al telaio la giusta forma e sono andato avanti saldando un 
cerchio dopo l’altro fino alla sommità. Il penultimo cerchio 
è più spesso degli altri, questo mi ha permesso di saldargli 
sopra gli ultimi elementi decorativi, quella specie di volute 
che si prolungano sino a poggiare sul perimetro esterno del 
cappello. 



Ovviamente come per le foglioline anche questi elementi sono 
stati “stirati” e lavorati uno ad uno. Dopo aver provato 
l’assemblaggio e apportato piccole rettifiche ho dato il via alla 
quinta ed ultima fase, e cioè brunitura ed inserimento del 
bocciolo in plexiglas, poi con una bicomponente ho incollato il 
cappello e.. ……….. mi  sono  accorto  dei  portelli !
Buon lavoro a tutti, Riccardo





P.S.
A mio parere i vari sistemi che si possono adoperare 
per incernierare un portello o anche due sono diversi, e 
devono essere messi in opera durante la quarta fase.  È
necessario togliere due montanti in croce per ricavare 
lo spazio e adattare degli elementi piccolissimi, 
certamente saldati, tipo profilato tondo, in modo da 
avere le femmine, in altre parole gli alloggi per i 
piccoli cardini o gangheri di cui sono muniti i portelli. 
Le soluzioni sono diverse e dipende anche dai disegni, 
ognuno differente, dei moltissimi fanali. In ogni modo, 
lavoro delicato ma fattibile.


